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Linee sacre:  
tecniche artistiche ed espressive  
del Cristo Nero 
Questa sezione esplora la scultura del Cristo Nero, un’opera che affon-

da le sue radici nella tradizione artistica rinascimentale veneziana, ma 

che presenta anche elementi distintivi e significativi. La sua realizzazione 

tecnica, la raffinatezza anatomica e l’iconografia devozionale si intreccia-

no con una storia di restauri e trasformazioni. 
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La scultura

Ancora oggi, l’autore del Crocifisso rimane sconosciuto, tuttavia, 
sebbene manchino prove certe, alcuni studiosi, notandone la raffinatez-
za artistica, attribuiscono l’opera ad Alessandro Vittoria, illustre sculto-
re del Rinascimento veneziano. 

L’opera, scolpita a tutto tondo, si distingue per l’armonia delle pro-
porzioni e la raffinata resa plastica. Il Cristo, alto 100 cm con un’aper-
tura delle braccia di 83 cm, è collocato su una croce di 171 cm di altezza 
e 105 cm di larghezza6, realizzata nella forma del Lignum Vitae7. Alla 
sommità della struttura, un elemento circolare funge da supporto per la 
figura del pellicano con i suoi piccoli8, emblema della carità cristiana e 
del sacrificio di Cristo, rappresentato mentre nutre la prole con il pro-
prio sangue.

L’iconografia della croce è arricchita da lamine metalliche, realiz-
zate a sbalzo o incise, fissate mediante chiodi lungo il tronco ligneo. 
Questi elementi votivi testimoniano la profonda devozione popolare e 
raffigurano scene di fede o ex voto sotto forma di dettagli anatomici – 
arti, busto e altre parti del corpo – offerti in segno di grazia ricevuta9.

Il Cristo è assicurato alla croce con tre chiodi metallici, uno per cia-
scuna mano e uno per i piedi sovrapposti, secondo la tradizione icono-
grafica occidentale. Un ulteriore elemento metallico, parzialmente filet-
tato e agganciato alla croce tramite un anello, sostiene la zona lombare, 

6 - L’asta principale è caratterizzata dalla presenza di dodici nodi, quella orizzontale, 
ricurva, ne ha dieci.
7 - Questa iconografia era particolarmente diffusa nel periodo tardo-medievale e 
normalmente supporto di crocifissi gotici dolorosi; probabilmente la ripresa di que-
sto modello arcaico era finalizzata a porre l’accento sulla sofferenza di Cristo che 
salva ogni uomo.
8 - Il pellicano è grande 35 x 23 cm, mentre i piccoli 11 x 11 cm.
9 - La croce porta i seguenti ex-voto di grandezza compresa tra i 9 cm e i 15 cm: uno 
sotto il cesto del pellicano, diciassette lungo il braccio della croce verticale e dicias-
sette lungo il braccio orizzontale.
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conferendo maggiore stabilità alla scultura. Di particolare interesse è la 
testa del Salvatore, caratterizzata da una fenditura orizzontale netta che 
attraversa l’intero collo, verosimilmente frutto di una rottura. I capelli, 
in corrispondenza della nuca, risultano mancanti, mentre la testa è stata 
riattaccata al corpo mediante quattro grossi chiodi, suggerendo un in-
tervento di restauro antico.

Dal punto di vista stilistico, l’opera evidenzia una notevole perizia 
tecnica nella resa anatomica del corpo crocifisso. Il capo è lievemente 
inclinato verso destra, gli occhi chiusi e la bocca socchiusa in un’espres-
sione di dolore composto. La barba, scolpita con precisione, è suddivisa 
in due ciocche in corrispondenza del mento, un dettaglio che riman-
da a modelli tipici della tradizione iconografica tardo-rinascimentale. 
Il perizoma, annodato sul fianco destro, è intagliato con straordinaria 
finezza, suggerendo la trasparenza di un tessuto leggerissimo, quasi eva-
nescente.

Dal punto di vista tecnico, la croce è stata realizzata in legno di abete 
rosso, mentre la scultura del Cristo è stata intagliata da un unico tronco 
di tiglio, lasciato integro nella parte posteriore per garantire la stabilità 
strutturale.

Le braccia sono state fissate al corpo attraverso incastri, secondo una 
prassi diffusa nella statuaria lignea devozionale.

L’aureola lignea del Cristo presenta una frattura trasversale lungo 
tutto il diametro, segno di un degrado strutturale che ha richiesto inter-
venti di consolidamento. Ulteriori segni di restauro emergono nell’in-
dice della mano destra, rifatto e fissato con un chiodo, e nell’alluce del 
piede destro, mantenuto in posizione tramite una benda colorata. An-
che l’ala destra del pellicano, parzialmente compromessa, è stata anco-
rata con lo stesso metodo.

Di particolare interesse è la finitura della superficie scultorea, caratte-
rizzata dall’uso del “nero di vite”10, un pigmento naturale che conferisce 

10 - II “nero di vite” era normalmente ottenuto dalla combustione di tralci di vite 
in assenza d’aria, che poi venivano macinati e mescolati con un medium adeguato.
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all’opera un aspetto brunito, evocando l’essenza dell’ebano o la lucen-
tezza del bronzo. Questa scelta cromatica, oltre a nobilitare il manufat-
to, suggerisce un preciso intento simbolico e devozionale, esaltando la 
sacralità della figura del Cristo e la sua valenza liturgica.

Arte e influenze: i modelli del Cristo Nero 

Il Cristo Nero di Codroipo si inserisce in una tradizione figurativa 
che attinge a modelli di straordinario valore, rielaborandoli con un lin-
guaggio scultoreo di grande raffinatezza. 

Pur non essendo attribuibile con certezza a una specifica bottega, 
l’opera mostra un’evidente conoscenza delle sperimentazioni plastiche 
rinascimentali e un’adesione ai canoni della scultura sacra veneta, po-
nendosi come un significativo esempio di sintesi tra influenze stilistiche 
diverse.

Affinità con il Crocifisso ligneo della Basilica  
di Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia
Dal confronto con il Crocifisso della Basilica dei Frari emerge 

una comune attenzione alla resa anatomica, caratterizzata da un for-
te naturalismo. La cura nella definizione della muscolatura e delle 
proporzioni denota una chiara adesione a un ideale di bellezza ar-
moniosa, tipico della scultura rinascimentale veneziana. 

Un ulteriore elemento di continuità è riscontrabile nella mor-
fologia del volto: la resa dettagliata delle singole ciocche di capelli 
richiama il raffinato trattamento plastico dell’esemplare veneziano 
e, in entrambe le opere, la barba è suddivisa in due ciuffi nettamente 
distinti.

Questa ricerca del dettaglio, unita a un’evidente volontà di enfa-
tizzare l’espressione del Cristo, conferisce alla scultura una solennità 
drammatica in linea con la tradizione figurativa veneta.

Confronto con il Crocifisso bronzeo di Donatello  
nella Basilica di Sant’Antonio a Padova
La somiglianza con il Crocifisso bronzeo di Donatello conservato 

nella Basilica di Sant’Antonio a Padova, si manifesta innanzitutto nella 
modellazione del torso e della parte inferiore del corpo. In particolare, la 
zona pettorale presenta un trattamento scultoreo caratterizzato da una 
raffinata definizione muscolare che esalta la tensione del corpo crocifis-
so. Analogamente, l’arco addominale è segnato da una linea netta che 
evidenzia il passaggio tra torace e ventre, sottolineando la contrazione e 
il cedimento della muscolatura. Si riscontrano somiglianze anche nella 
fisionomia del volto: il naso allungato, la definizione delle sopracciglia 
e la bocca semiaperta, che lascia intravedere la lingua, rivelano una ri-
cerca espressiva volta a restituire la sofferenza e la sacralità del Cristo. 
In entrambi i casi gli occhi sono chiusi, chiaro segno della morte ormai 
sopraggiunta, distinguendosi dal Crocifisso dei Frari, dove lo sguardo 
socchiuso suggerisce un momento intermedio tra la vita e la morte.

La sistemazione del Cristo Nero  
e il rinnovamento artistico  
del Duomo di Codroipo

Uno degli interventi commemorativi più significativi legati all’ar-
rivo del Cristo Nero a Codroipo è rappresentato dalla realizzazione 
delle quattordici stazioni della Via Crucis, risalente al 1809 com-
missionate al pittore udinese Domenico Molinari, su autorizzazione 
dell’arcivescovo mons. Baldassarre Rasponi.

Rilevante per il rinnovamento artistico del duomo è la vicenda legata 
alla sistemazione definitiva del Crocifisso. Nel 1843, il conte Ludovico 
Rota tentò di acquistare un altare a Venezia per trasferirlo a Codroipo e 
destinarlo alla collocazione del Cristo Nero. Tuttavia, il progetto non si 
concretizzò, rendendo necessaria una soluzione alternativa.
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Fu solo tra il 1850 e il 1851 che, grazie al contributo dell’intera 
comunità e in particolare dei conti Francesco, Ludovico e Giuseppe 
Rota, sotto la guida del parroco mons. Giovanni Battista Gaspardis, 
venne commissionato un nuovo altare all’architetto Andrea Scala11, il 
maggiore esponente dell’ecclettismo friulano.

L’altare monumentale, ispirato a modelli rinascimentali dell’area 
veneta, si presenta come un’imponente struttura architettonica. Il ba-
samento a tre gradini sorregge una mensa massiccia a parallelepipedo, 
mentre due colonne corinzie, affiancate da paraste, sostengono un am-
pio arco a tutto sesto, decorato con elementi floreali. L’intera struttu-
ra è realizzata in finto marmo nero, scelta cromatica che stabilisce un 
evidente dialogo visivo con la statua del Cristo Nero, trasferita nella 
teca centrale del nuovo altare. In seguito, ai piedi della croce furono 
collocate due statue lignee raffiguranti la Mater Dolorosa e San Gio-
vanni Evangelista, componendo così una scena di intensa drammaticità 
e devozione. Questa disposizione richiama da vicino l’altare del Cro-
cifisso che Alessandro Vittoria, intorno al 1584, realizzò per la Scuola 
di San Fantin a Venezia12, confermando ancora una volta il legame tra 
l’opera codroipese e la tradizione artistica veneziana.

11 - Nei documenti pervenuti, si è venuto a conoscenza che Francesco Rota lasciò in 
eredità una cospicua somma alla parrocchia di Codroipo per completare la facciata 
del Duomo e il campanile e costruire un altare in marmo per il Crocifisso. Tuttavia, 
la realizzazione delle prime due opere esaurì quasi interamente la somma di denaro e 
il parroco decise di sostituire il progetto originale in marmo con uno più economico 
in legno dipinto.
12 - Questo altare è stato smantellato nel 1816 e trasferito nella Basilica dei Santi 
Giovanni e Paolo, a Venezia, dove ancora oggi è possibile ammirarlo. In sostituzione 
all’originale crocifisso ligneo, è stato posto uno di marmo bianco realizzato da Fran-
cesco Cavrioli nel 1684.
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Sotto il colore della devozione:  
analisi tecnica del “Cristo Nero”
Nei mesi di novembre e dicembre del 2003, grazie al contributo del 

Centro Regionale di Catalogazione e Restauro di Villa Manin di Pas-

sariano, è stato condotto un approfondito studio sulla scultura che ha in-

cluso le analisi scientifiche per raccogliere nuove e rilevanti informazioni 

riguardo alla scultura, alla croce che la sostiene e al pellicano posto sulla 

sommità. L’obiettivo principale era di indagare sulla presenza di una po-

licromia sottostante e valutare lo stato di conservazione dell’opera.
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I tasselli di pulitura

Sono stati eseguiti cinque tasselli di pulitura nelle seguenti aree:
•	 sul fianco sinistro, tra il perizoma e il tronco;
• 	 a destra, sotto la ferita del costato;
• 	 sotto il nodo del perizoma, in corrispondenza di una piega del 

panneggio;
• 	 sul palmo della mano sinistra;
• 	 sul volto, lato sinistro, in prossimità dell’attaccatura dei capelli.

In tutti i casi è stata constatata la presenza di uno strato pittorico 
policromo sotto la colorazione nera di superficie. Infatti, tracce rosse, 
riconducibili al sangue sgorgante dalle ferite, sono visibili sia sul costato 
sia sul palmo della mano analizzata, mentre il perizoma è caratterizzato 
da un colore chiaro (bianco avorio) presente sul bordo esterno ed un co-
lore bianco più freddo (tracce di azzurro e verde) nel resto del panneg-
gio. Successivamente all’analisi visiva e alla ripresa fotografica i tasselli 
sono stati ridipinti con colore nero a tempera.

Analisi radiografiche

Le analisi radiografiche sono state eseguite dalla ditta Diagnostica 
per l’Arte Fabbri di Davide Bussolari, con sede a Campogalliano (MO). 
Lo studio si è articolato in due fasi: inizialmente, il crocifisso è stato 
analizzato con l’ausilio del pinacoscopio13, per poi essere sottoposto a 
una radiografia integrale senza rimuoverlo dalla croce.

Questa tecnica non invasiva, basata sull’assorbimento differenziato 
dei raggi X da parte dei materiali, ha permesso di rivelare dettagli non 

13 - Strumento utilizzato per l’esame a luce radente (fascio luminoso parallelo alla 
superficie) delle opere d’arte.

visibili a occhio nudo, tra cui la struttura della pennellata, la presenza 
e lo stato di conservazione degli strati pittorici sottostanti, nonché la 
natura e le condizioni del supporto ligneo.

In particolare, è stato possibile osservare i seguenti particolari:
•	 sul busto e sul perizoma di Cristo, in numerosi punti, sono visibili 

le tracce materiche delle pennellate;
•	 numerose piccole cadute di colore e lacune di dimensioni ridotte 

si individuano soprattutto lungo le braccia e in corrispondenza 
delle ginocchia (zone abitualmente soggette a usura). Questo 
elemento può suggerire l’ipotesi di una policromia già in parte 
danneggiata al momento della stesura nera superficiale;

•	 la testa di Cristo è fissata al resto della scultura da quattro chiodi 
antichi di foggia piramidale, inseriti in profondità. La corona di 
spine è intagliata nel massello;

•	 sulla croce, in corrispondenza della seconda lamina del braccio 
sinistro, è visibile la sagoma di una piccola croce metallica sotto-
stante;

•	 le gocce di sangue sul petto del pellicano sono particolarmente 
evidenti tanto da apparire in rilievo;

•	 il pellicano è fissato alla croce da una lunga vite metallica. Si nota-
no alcuni piccoli chiodi e filo di ferro sotto la benda situata all’at-
taccatura dell’ala destra;

•	 la fascia di giunco intrecciata è di natura metallica.
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Le analisi chimico-stratigrafiche

Le analisi chimico-stratigrafiche (sezione lucida14, analisi spettrofoto-
metrica all’infrarosso-FT/IR15, analisi morfoanatomica del legno) sono 
state eseguite dal dottor Alessandro Princivalle di Montagnana (PD). 
L’obbiettivo principale dell’indagine è stato quello di stabilire la succes-
sione degli strati pittorici che ricoprono la scultura e identificare i mate-
riali costitutivi degli strati medesimi e la tipologia delle essenze lignee.

Sono stati prelevati quattro campioni:
1.	 un frammento pittorico con in superficie pellicola di colore nero 

dal perizoma;
2.	 un frammento pittorico con in superficie pellicola di colore nero 

dal polpaccio della gamba destra di Cristo;
3.	 un frammento di legno dai capelli di Cristo, sulla destra;
4.	 un frammento di legno dalla croce, a circa 30 cm dall’estremità 

inferiore.

Campioni 1 e 2

L’analisi spettrofotometrica all’infrarosso indica che i principali 
componenti del frammento sono la biacca (carbonato basico di piom-
bo), l’olio siccativo e una resina naturale. L’analisi della sezione lucida 
evidenzia che il campione è costituito da quattro strati, ovvero, parten-
do dal basso e andando verso la superficie:

14 - Il campione prelevato viene inglobato in un blocco di resina che sarà tagliato 
perpendicolarmente al piano di superficie e lucidato. La sezione ottenuta viene os-
servata al microscopio ottico in luce riflessa: qui il dipinto apparirà “affettato” e la 
successione di strati che lo compongono sarà facilmente distinguibile.

15 - Gli spettrofotometri sono dispositivi di misurazione del colore utilizzati per ac-
quisire e valutare i dati del colore, determinando la struttura delle molecole che raccol-
gono uno spettro vibrazionale molecolare. Infatti, analizzando lo spettro infrarosso, si 
possono ottenere prontamente informazioni sulla struttura di una molecola.

•	 strato preparatorio costituito da gesso e un medium organico 
dato dalla mescolanza di olio siccativo e colla animale;

•	 sottile film di natura organica, verosimilmente una stesura di solo 
olio siccativo, applicato con funzione impermeabilizzante della 
preparazione sottostante;

•	 strato pittorico costituito da biacca, contenente rarissime parti-
celle rossastre riconducibili a ocra rossa, legate da olio siccativo;

•	 sottile film superficiale costituito da una resina naturale. La cro-
mia nera della pellicola è stata ottenuta mescolando assieme alla 
resina un pigmento nero finissimo, presumibilmente nero fumo.

Campioni 3 e 4

L’esame per la determinazione della specie legnosa è stato condotto 
al microscopio ottico e, sulla base delle caratteristiche riscontrate, è sta-
to possibile attribuire il campione 3 a legno di tiglio, mentre il campione 
4 a legno di abete rosso. Si tratta in entrambi i casi di un legno chiaro e 
di facile lavorazione, ma soggetti agli attacchi degli insetti xilofagi. 

Nei casi in esame lo stato di conservazione di entrambi i legni non 
è ottimale, a causa di numerose cariature ripiene di rosura, che testimo-
niano un attacco pregresso da parte dei tarli.



80 81

Tasselli di pulitura.



82 83

Tasselli di pulitura.
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Tasselli di pulitura.
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Il messaggio della croce  
attraverso i suoi simboli
Ora ci dedicheremo all’analisi dei vari simboli che compongono l’im-

magine del Cristo Nero, esplorando i significati profondi che ogni ele-

mento racchiude. Tra questi, esamineremo la Croce fiorita, che rimanda 

all’Albero della Vita, i germogli sul tronco come segno di nuova vita, il 

nido del pellicano come simbolo dell’amore sacrificale di Cristo, e la nuova 

corteccia che rappresenta le grazie ricevute attraverso la preghiera. Ogni 

simbolo ci guiderà verso una comprensione più profonda del mistero della 

Croce e della salvezza portata da Cristo.
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Lignum vitæ - La croce fiorita

Dal libro della Genesi (Gen 2, 8-9)

«Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò 
l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni 
sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita 
in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male». 

Una caratteristica del Cristo Nero è la particolare conformazione del 
tronco della croce che non appare liscio ma fa intuire un legno vivo.

Questo genere di croce è molto popolare fin dal medioevo e ha 
un’origine orientale. La tradizione ortodossa definisce questo tipo di 
croce “vivificante” poiché la fioritura esprime la potenza del Cristo vit-
torioso contro la morte. 

Ricorda anche l’Albero della Vita, posto al centro del giardino 
dell’Eden che Adamo ed Eva persero a causa del peccato, ma che l’uma-
nità ha riguadagnato tramite il sacrificio di Cristo sulla Croce.

«C’è stato un periodo in cui si rifiutava il cristianesimo proprio a causa 
della Croce. La Croce parla di sacrificio, si diceva, la Croce è segno di ne-
gazione della vita. Noi invece vogliamo la vita intera senza restrizioni e 
senza rinunce. Tutto ciò suona convincente e seducente; è il linguaggio del 
serpente che ci dice: “Non lasciatevi impaurire! Mangiate tranquillamente 
di tutti gli alberi del giardino! 

La Domenica delle Palme, però, ci dice che il vero grande “Sì” è proprio 
la Croce, che proprio la Croce è il vero albero della vita. Non troviamo la 
vita impadronendoci di essa, ma donandola. L’amore è un donare se stessi, 
e per questo è la via della vita vera simboleggiata dalla Croce».

Papa Benedetto XVI

O Croce fedele e gloriosa, o albero nobile e santo, 
un altro non v’è nella selva, di rami e di fronde a te uguale: 
tu sei il dolce legno che porta appeso il Signore del mondo. 

 
Crux fidelis, inno del Venerdì Santo
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Germogli sul tronco

Dal libro del profeta Isaia (Is 1, 1-2)

«Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, 
un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 
spirito di sapienza e d’intelligenza,
spirito di consiglio e di fortezza,
spirito di conoscenza e di timore del Signore».

Un’altra caratteristica del Cristo Nero è data dalla presenza di molti 
germogli sul tronco della croce. Rimandano alla profezia di Isaia che de-
scrive l’iniziativa di Dio che fa germogliare una nuova vita dalla radice 
inaridita del popolo di Israele.

«Il profeta non dice: “Verrà un esercito e ti darà la liberazione”, ma fa 
riferimento a un piccolo germoglio, cosa piccola. Su questo germoglio si po-
serà lo Spirito del Signore, lo Spirito Santo. Questo germoglio avrà quella 
virtù che è propria dei piccoli, cioè “il timore del Signore”. 

Ma attenzione timore non significa paura. Vuol dire, invece, portare 
nella propria vita il comandamento che Dio ha dato al nostro padre Abra-
mo: “Cammina nella mia presenza e sii irreprensibile”. Ecco perché soltan-
to i piccoli sono capaci di capire pienamente il senso dell’umiltà, il senso del 
timore, perché camminano davanti al Signore, sempre. I piccoli capiscono 
di essere il piccolo germoglio di un tronco molto grande, un germoglio sul 
quale scende lo Spirito Santo. Incarnano così l’umiltà cristiana che li porta 
a riconoscere: Tu sei Dio, io sono una persona, io vado avanti così, con le 
piccole cose della vita, ma camminando nella tua presenza».

Papa Francesco

Gli amici del germoglio, liberi,  
giorno dopo giorno scelgono la sua strada.  

Non sono senza peccato, però sanno scegliere la strada giusta,  
e se hanno peccato sanno chiedere perdono al Signore.  

Gli amici del germoglio sono semplici,  
sono piccoli davanti a Dio. 

 
Giuseppe Pollano
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Un nido di pellicani

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15, 13)

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri 
amici». 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 19)

«Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo 
è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”». 

La grande croce è sovrastata da un nido con all’interno un pellica-
no che sta nutrendo i suoi piccoli con il suo stesso sangue. Un’antica 
leggenda medievale narra che, se i suoi piccoli morivano, il pellicano 
si apriva il petto e li riportava in vita irrorandoli con il proprio sangue. 
Da qui i primi cristiani hanno applicato questo simbolo a Cristo che 
rinuncia alla propria vita per offrirla all’umanità. È un’icona dell’amore 
materno di Dio, diventato visibile in Gesù: noi tutti siamo nutriti dalla 
sua stessa vita. Guardando la sommità della nostra Croce riceviamo così 
il messaggio più profondo del mistero di Cristo: amare significa donare 
sé stessi per i fratelli, così come ha fatto lui, raccomandandoci di farlo 
anche noi: «fate questo in memoria di me». Nella sala del cenacolo a 
Gerusalemme troviamo una delle prime rappresentazioni del pellicano 
che sfama i suoi piccoli.

San Tommaso d’Aquino inserisce questa immagine in un verso 
dell’inno “Adoro te devote”.

«Pie pellicane, Jesu Domine: 
me immundum munda tuo sanguine».

«Pio pellicano, Signore Gesù, 
purifica me impuro, con il tuo sangue».

Anche Dante Alighieri nel XXV canto del Paradiso definisce Cristo  
«il nostro pellicano»:

«Questi è colui che giacque sopra ’l petto 
del nostro pellicano, e questi fue 

di su la croce al grande officio eletto».
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Una nuova corteccia 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 17, 12-19)

«Entrando in un villaggio, vennero incontro a Gesù dieci lebbrosi i 
quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi 
pietà di noi!”. Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdo-
ti”. E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, 
tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per rin-
graziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti 
tutti e dieci? E gli altri nove dove sono?”».

Nel corso dei secoli il tronco della Croce si è rivestito di una nuova 
corteccia. Si tratta di piccole placche d’argento: fotogrammi di vite, 
di momenti delicati, a volte drammatici, della vita di quanti hanno 
pregato davanti a questa immagine. Uomini e donne che hanno posto 
domande, hanno chiesto grazie particolari e hanno ottenuto risposta. 
L’icona del Cristo, attraversando nei secoli tante vicende umane, ha 
reso sempre più visibile il mistero dell’incarnazione, la scelta di Dio di 
legarsi, in Gesù, alla vita concreta dell’umanità, condividendo i dolori 
e le speranze di ciascuno.

Signore, ti ringrazio che mi hai chiamato alla vita,
e ancora di più che, facendomi cristiano,

mi hai generato e destinato alla pienezza della vita.
Tutto è dono, tutto è grazia.

Questa vita mortale,
nonostante i suoi travagli, i suoi oscuri misteri,

le sue sofferenze, la sua fatale caducità,
è un fatto bellissimo,

un prodigio sempre originale e commovente,
un avvenimento degno d’essere cantato.

Dietro la vita, dietro la natura, l’universo,
tu ce lo hai rivelato, sta l’Amore.

Grazie, o Dio, grazie e gloria a te, o Padre. Amen.

Da una preghiera di papa San Paolo VI
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Maria e Giovanni 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25-27)

«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco 
tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé».

«La Chiesa nasce sotto la Croce e ha una Madre, Maria. È una cosa 
che non dobbiamo mai dimenticare perché la modalità che Gesù sceglie per 
dare inizio alla Chiesa rimarrà sempre valida fino alla fine della storia. 
Ecco perché il gesto di Giovanni di prendere Maria nella Sua casa sta a si-
gnificare due cose: fare spazio a Maria significa permettere a Cristo di con-
tinuare ad operare attraverso la maternità di questa donna; e in secondo 
luogo che la Chiesa in Maria ha sempre vivo il modello a cui deve ispirarsi. 
Infatti, se la Chiesa deve assomigliare a qualcuno certamente deve assomi-
gliare a Maria. Sarebbe bello che questo Vangelo ci aprisse gli occhi anche 
sulla bellezza della Chiesa ed estirpasse da noi uno sport ormai diffuso: 
parlare male di essa. Si può forse parlare male della propria Madre? E se 
pure avessimo qualcosa da rimproverarle potremmo mai dimenticare che 
è comunque nostra Madre? Chissà se amiamo così la Chiesa. Maria ce lo 
insegni.». 

Luigi M. Epicoco

Ti chiediamo, Signore,
che la nostra preghiera sia partecipazione alla tua

e a quella di Maria ai piedi della Croce.
Questa preghiera non è soltanto per noi, è per tutta la Chiesa,

per tutti quelli della nostra comunità,
per tutti coloro che faticano a vedere nella vita  

i segni del tuo amore.
Concedici di essere per tutti

un aiuto, un sostegno, un momento di luce;
concedici di far sentire a tutti che sono amati, capiti, perdonati

e di partecipare a tutti la misteriosa maternità di Maria
presso la tua Croce.

Carlo Maria Martini
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Un’ancora e una vela

«Spes non confundit, la speranza non delude (Rm 5, 5). Nel segno 
della speranza l’apostolo Paolo infonde coraggio alla comunità cristiana 
di Roma. […] Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la spe-
ranza come desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani 
porterà con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti 
a volte contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, 
dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guar-
dano all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire 
loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la spe-
ranza. La Parola di Dio ci aiuta a trovarne le ragioni».

Papa Francesco, SPES NON CONFUNDIT,
Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’Anno 2025  

Il Logo rappresenta quattro figure stilizzate per indicare l’umanità 
proveniente dai quattro angoli della terra. Sono una abbracciata all’al-
tra, per indicare la solidarietà e fratellanza che deve accomunare i po-
poli. L’apri-fila è aggrappato alla croce, segno della fede che abbraccia e 
della speranza che non può mai essere abbandonata. 

Le onde sono mosse per indicare che il pellegrinaggio della vita non 
attraversa sempre acque tranquille. Per questo la parte inferiore della 
Croce si prolunga, trasformandosi in un’ancora che si impone sul moto 
ondoso. L’ancora è stata spesso utilizzata come simbolo della speranza. 
La nostra ancora, la nostra speranza è nella Croce di Cristo. L’immagi-
ne ricorda anche che il cammino della speranza non è un fatto indivi-
duale, ma comunitario, teso sempre più verso la Croce. 

La Croce si trasforma infine in una vela che raccoglie la forza dello 
Spirito e poi si curva verso l’umanità come per andarle incontro per 
offrirle la speranza. Verde speranza infine è il Motto del Giubileo 2025: 
Peregrinantes in Spem, Pellegrini di Speranza.

Preghiera del Giubileo

Padre che sei nei cieli,
la fede che ci hai donato nel

tuo figlio Gesù Cristo, nostro fratello,
e la fiamma di carità

effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,
ridestino in noi, la beata speranza

per l’avvento del tuo Regno.
La tua grazia ci trasformi

in coltivatori operosi dei semi evangelici
che lievitino l’umanità e il cosmo,

nell’attesa fiduciosa
dei cieli nuovi e della terra nuova,
quando vinte le potenze del Male,

si manifesterà per sempre la tua gloria.
La grazia del Giubileo

ravvivi in noi Pellegrini di Speranza,
l’anelito verso i beni celesti
e riversi sul mondo intero

la gioia e la pace
del nostro Redentore.

A te Dio benedetto in eterno
sia lode e gloria nei secoli.

Amen.

Papa Francesco
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L’Inno del Cristo Nero

Le Sacre Scritture sono abitate dai canti e i Salmi ne sono un esempio 
luminoso. Infatti, le preghiere del popolo di Israele sono state scritte 
per essere cantate, e nel canto venivano presentati davanti al Signore i 
sentimenti del popolo intero e le vicende della sua storia. La tradizio-
ne della Chiesa ha da subito prolungato questo dispositivo spirituale, 
facendo del canto uno strumento di preghiera e di intima esperienza 
comunitaria. 

L’evento del Giubileo del Cristo Nero raccoglie in sé tutte le premes-
se che richiamano la necessità di intonare la fede in un inno condiviso. 
Il simbolo del nostro Crocifisso non è solo custode del deposito della 
fede cristiana, ma anche testimone del cammino di intere comunità che, 
nel corso dei secoli, l’hanno venerato e protetto. Infatti, su di esso sono 
legate e fisicamente incastonate storie personali che ne modificano l’a-
spetto e lo trasformano in una narrazione collettiva.

Nasce da queste riflessioni O, Albero di Vita, inno del Cristo Nero di 
Codroipo.

Il testo, scritto da don Ivan Bettuzzi e don Gabriele Pighin, e mu-
sicato dal maestro Francesco Meneghello16, riprende la simbologia di 
san Bonaventura che paragona Cristo al “lignum vitae”, l’albero della 
vita che offre pienezza e speranza. Questo albero, piantato nel cuore 
della storia di ogni cristiano, diventa il punto centrale attorno al quale 
si sviluppa l’intera composizione che intreccia le immagini tratte dalla 
Scrittura con le vicende umane e il cammino dei condannati a morte. 

•	 O albero di vita, germoglio di speranza, 
	 fiorisce sul tuo ramo l’amore che perdona, 
	 fiorisce sul tuo ramo, l’amore che perdona.

«Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi 
alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino» 
(Gen 2, 9).

«Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» 
(Gv 10, 10).

Come l’uomo, caduto nell’errore e nel peccato, cerca una via per ri-
alzarsi e la trova in Cristo, così il condannato, nel suo ultimo cammino 
verso il patibolo, alzava lo sguardo al Crocifisso e scorgeva nell’albero 
della Croce la speranza della redenzione.

•	 Tu, albero posto al centro del giardino,  
riporti al Padre l’uomo, nascosto e ritrovato. 

«Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?».  Rispose: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono 
nascosto» (Gen 3, 9-10).

L’uomo che si nasconde per paura di Dio, Gesù lo riporta a lui, allo 
stesso modo chi camminava verso il patibolo con il peso della colpa 
guardando a lui non si sentiva abbandonato.

16 - Diplomato in pianoforte, musica corale, direzione di coro e strumentazione 
per banda, è ideatore e direttore del Coro diocesano di Mantova. È docente di ruo-
lo presso la scuola statale, arrangiatore e compositore liturgico. Ha frequentato il 
Corso di Perfezionamento liturgico-musicale della Conferenza Episcopale italiana e 
nel 2007 ne ha curato l’attività di repertorio. Ha composto l’inno del XXVII Con-
gresso Eucaristico Nazionale di Matera 2022 “Il gusto del Pane”. È il vincitore del 
Concorso internazionale per l’Inno ufficiale del Giubileo 2025. È stato scelto tra 
270 concorrenti di 38 Paesi.
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•	 Tu, radice di Iesse innalzata verso il cielo,  
segni il giorno e l’inizio del mondo rinnovato.

«In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i po-
poli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa» 
(Is 11, 10).

L’uomo attende la pace e la giustizia di Dio, così i condannati, por-
tando il loro supplizio, venivano innalzati sul patibolo, ma Cristo, in-
nalzato sulla Croce, trasforma quell’atto di condanna in redenzione.

•	 Tu, albero piantato lungo il fiume di Dio,
	 offri speranza eterna al cuore appassito.

«È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene» (Sal 1, 3).

L’immagine del cuore appassito richiama la disperazione di chi ha 
perso ogni speranza nella vita, così per chi affrontava la condanna. Tut-
tavia, Cristo, come un albero piantato presso il fiume, offriva una spe-
ranza persino in quell’ultimo cammino.

•	 Tu, vite feconda curata dal Padre, 
	 sei linfa di speranza al tralcio nel dolore

«Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto 
frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5).

Come l’uomo, nel cammino della vita, affronta prove e sofferenze 
cercando un senso e una speranza che solo in Cristo può trovare, così il 
condannato, nel suo ultimo viaggio verso il patibolo, poteva attingere 
dalla Croce la forza per superare il dolore.

 •	 Tu, croce del Cristo, brunita dall’amore,
	 ti fai vicina all’uomo nell’ombra abbandonato.

L’ultima strofa si riferisce al triste compito che per secoli ha svolto 
questa Santa Croce: accompagnare i condannati a morte negli ultimi 
istanti della loro vita. È per assolvere questo doloroso ministero che il 
Cristo è diventato Nero: “brunito per amore” perché nessuno si sentisse 
mai giudicato e abbandonato. La Croce non condanna, ma accoglie an-
che l’ultimo respiro di chi si sente rifiutato.



104 105

Conclusione

«Di null’altro mai ci glorieremo se non della Croce di Gesù Cristo, 
nostro Signore: Egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione. Per mez-
zo di Lui siamo stati salvati e liberati». Accompagnati dalle parole di 
quest’antifona, ci portiamo dinanzi al Cristo Nero. Ai Suoi piedi rico-
nosciamo le nostre fragilità e scopriamo il conforto della Sua misericor-
dia. La Croce, carica di germogli, ci ricorda che la vita, anche quando 
è ferita e spezzata, comunque può rinascere. È il luogo dove il Figlio di 
Dio si fa vicino a tutti gli uomini, specialmente a quelli che soffrono 
e che, apparentemente, hanno perduto ogni speranza. Il Suo sguardo 
ci invita a cercare il senso della nostra esistenza e a trovare nella Croce 
l’albero della vita.

In questo opuscolo, abbiamo ripercorso le tracce misteriose del pas-
sato del Cristo Nero, ammirato la sua bellezza artistica, esplorato i suoi 
segreti attraverso la lente della scienza e riportato alla luce i suoi signifi-
cati simbolici più profondi. Il Giubileo del Cristo Nero sia un’occasione 
per riscoprire le nostre radici e proiettarci verso il futuro, per rinnovare 
la nostra fede, abbracciare la speranza e camminare insieme come pel-
legrini.

O Gesù, mi fermo pensoso ai piedi della Croce: 
anch’io l’ho costruita con i miei peccati!

La tua bontà, che non si difende e si lascia crocifiggere,  
è un mistero che mi supera e mi commuove profondamente.

Signore, tu sei venuto nel mondo per me, per cercarmi, 
per portarmi l’abbraccio del Padre:  

l’abbraccio che tanto mi manca!

Tu sei il Volto della bontà e della misericordia:  
per questo vuoi salvarmi!

Dentro di me ci sono le tenebre:  
vieni con la tua limpida luce.

Dentro di me c’è tanto egoismo:  
vieni con la tua sconfinata carità.

Dentro di me c’è tanto orgoglio:  
vieni con la tua impressionante umiltà.

Signore, il peccatore da salvare sono io:  
il figlio prodigo che deve ritornare sono io! 

Signore, concedimi il dono delle lacrime  
per ritrovare la libertà e la vita,  
la pace con Te e la gioia in Te.

Amen.

Cardinale Angelo Comastri
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Appendice

Il viaggio del Cristo Nero

A cura di Elena Scaini
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